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TRE I PUNTI DI FORZA: METODO INDUTTIVO, LAVORO DI GRUPPO E VALUTAZIONE 

Teen Star, un progetto consolidato oggi diffuso in 56 Paesi

Teen Star è un percorso di educazione 
all’affettività e alla sessualità diffuso in 56 Paesi. 
Ideato negli anni ’80 da Hanna Klaus docente 
presso la George Washington University, è 
attualmente diretto da Pilar Vigil ginecologa e 
biologa docente della Pontificia Università 
Cattolica del Cile. Una ricerca del dicembre 2014 
pubblicata negli Usa, What Works for Adolescent 
Sexual and Reproductive Health (Ciò che funziona 
per la salute sessuale e riproduttiva degli 
adolescenti) Teen Star è stato valutato tra i primi 7 

programmi a libello mondiale che danno risultati 
positivi. La forza del programma Teen Star non è 
solo individuabile nei fondamenti teorici e nella 
prospettiva antropologica di riferimento, ma anche 
in alcune scelte metodologiche che lo 
caratterizzano e che anche grazie alla 
collaborazione con il Centro d’ateneo studi e 
ricerche sulla Famiglia della Cattolica si sono 
sviluppate negli anni. Si possono riassumere in tre 
punti: il metodo induttivo; il gruppo come 
strumento di lavoro; la valutazione dell’intervento.

Raffaella Iafrate, docente 
di psicologia sociale, è 

pro-rettrice dell’Università 
Cattolica di Milano. Tra gli 

altri incarichi, è 
coordinatrice del Corso di 

laurea in Scienze e 
tecniche psicologiche; 

delegata del rettore per le 
pari opportunità; docente 
di psicologia dei legami 

familiari; docente di 
psicologia delle relazioni 
interpersonali e sociali; 
docente di psicologia 

dell’adozione, dell’affido e 
dell’enrichment familiare.  

Nell’ambito del 
programma Teen Star, dal 

2010 è direttore 
scientifico del Corso di 
Formazione per tutor  
(corso base e corso di 

approfondimento). 

CHI È 

Docente  
di psicologia sociale  

e prorettrice

Se la maturità fosse solo lo sviluppo di qualcosa che è già contenuto nel 
codice genetico, non ci sarebbe molto da fare. La prudenza, il buon giudizio e 
il buon senso non dipendono da fattori puramente quantitativi di crescita, ma 
da tutta una catena di elementi che si sintetizzano nell’interiorità della 
persona; per essere più precisi, al centro della sua libertà (...). 
Papa Francesco, AAmoris laetitia 262
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«Noi single 
nell’arcipelago 
delle solitudini» 

Chiara Bertoglio 
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DISABILITÀ 

Il nuovo centro 
che sostiene 

bambini e genitori 
Paola Molteni 

a pagina VI

PASTORALE 

Un “ministero”  
per preparare 
i fidanzati? 
Riccardo Mensuali 

a pagina VII nelle pagine centrali

Dei diritti umani 
non godono tutti

«Rivoluzione educativa» 
Raffaella Iafrate: aiutiamo i ragazzi a fare scelte consapevoli partendo dalla bellezza delle relazioni 

LUCIANO  MOIA 
 

Star in questo caso non significa 
stella, ma sexuality teaching in the 
context of adult responsibility, cioè 

educazione sessuale in un contesto di 
responsabilità adulta. Anche se la stel-
la a cinque punte che è il logo del pro-
gramma Teen Star indica in modo sin-
tetico altrettanti ambiti di approfondi-
menti – fisico, emozionale, intellettua-
le, sociale e spirituale – importanti per 
indagare quella complessa realtà che 
è la sessualità umana. Teen Star è un 
progetto internazionale di educazione 
all’affettività e alla sessualità degli ado-
lescenti. Tema di drammatica e urgen-
te attualità alla luce della lunga catena 
di femminicidi alla cui radice, secon-
do molti esperti, ci sarebbero, tra altre 
cause, allarmanti situazioni di analfa-
betismo affettivo oltre alla manifesta-
zione patologica di un maschilismo 
che pretende da sempre di controlla-
re il corpo della donna. 
Professoressa Iafrate, un corso ben 
costruito di educazione all’affettività 
e alla sessualità può davvero gettare 
le basi per una relazione di coppia ri-
spettosa delle differenze di genere e 
quindi ridurre il rischio che un’in-
comprensione o un fallimento sfoci-
no in atti di violenza? 
Sicuramente un corso non può preve-
nire tutte le derive che si possono ve-
rificare nelle relazioni affettive, ma, 
quando mette al centro la relazione, 
può effettivamente “gettare le basi” per 
la costruzione di rapporti “sani”. Edu-
care alla relazione è infatti educare al 
rispetto dell’altro come persona. Edu-
care all’affettività non significa solo sof-
fermarsi sui tecnicismi, sul come fare, 
ma soprattutto riflettere sul perché, sui 
fondamenti del comportamento uma-
no. Perché dovrei rispettare l’altro?  Per 
essere umano e riconoscere l’altro nel-
la sua umanità (che è un suo diritto 
fondamentale). Ed essere umano si-
gnifica sostanzialmente essere in rela-
zione, perché siamo originati da una 
relazione e cresciamo e ci umanizzia-
mo grazie alle relazioni. Il ripiegamen-
to narcisistico e autoreferenziale è una 
sconfitta della nostra umanità e porta 
alla deumanizzazione dell’altro. 
Da dove nasce la violenza che gene-
ra i femmicidi? Quali sono gli aspet-
ti educativi su cui dovremmo insiste-
re con maggior energia per contri-
buire ad arrestare questa deriva? 
La violenza a cui stiamo assistendo è 
l’esito di una serie di concause, spesso 
riconducibili alle storie specifiche e 
personali di coloro che agiscono e su-
biscono soprusi (ogni storia ha le sue 
cause). Ma essa ha certamente anche 
una radice culturale. Potremmo dire 
che è l’esito di una cultura della sopraf-
fazione e della diseguaglianza, ma è 
anche segnale di un pericoloso sbilan-
ciamento tipico della nostra realtà so-
ciale, basata prevalentemente sugli ele-
menti emotivo affettivi individuali a di-
scapito di quelli etico sociali, una cul-
tura dell’onnipotenza e del possesso 
contrapposta ad una cultura del limi-
te e del riconoscimento dell’alterità e 
della dignità dell’altro. Laddove i sog-
getti non sono riconosciuti nella loro al-

terità, i meccanismi che inevitabilmen-
te di sviluppano sono quelli della fa-
gocitazione o dell’espulsione/distru-
zione. Se l'altro non è “altro da me“, ho 
solo due strade: o lo fagocito o lo espel-
lo/ distruggo. La relazione “sana” (co-
me l’ha definita anche papa France-
sco) è innanzitutto rispetto “dell’altro 
da se”(la relazione presuppone per de-
finizione un altro da sé altrimenti non 
è possibile), è senso del limite (io sono 
ciò che non sei tu, tu sei ciò che non so-
no io, io non sono onnipotente), è co-
scienza della responsabilità sociale 
delle scelte individuali (nessun gesto 
individuale è senza conseguenze so-
ciali), è esperienza non solo affettiva 
ma anche etica (il legame non è solo 
desiderio e passione, ma anche impe-
gno e responsabilità verso l’altro).  
Come mai c’è bisogno di un percor-
so specialistico e non è più sufficien-
te la testimonianza dei genitori da cui 
dovrebbero derivare esempi concre-
ti di quei valori fondati sul rispetto 
reciproco indispensabili per impo-
stare una buona relazione? 
La realtà di oggi è sicuramente più 
complessa di quella di un tempo e le 
giovani generazioni devono affronta-
re molte più sfide antropologiche ed 
educative rispetto ad un passato in cui 
i modelli comportamentali passavano 
di generazione in generazione (a vol-
te- va detto- anche in maniera acritica 
e rigida). Oggi, tra l’altro, anche tante fa-
miglie sono purtroppo vittime di una 

cultura dominante, attenta a promuo-
vere la crescita intellettuale delle nuo-
ve generazioni, aperta all’investimen-
to di energie sul piano culturale, ma 
che si accontenta di formare persona-
lità che, pur essendo cognitivamente 
evolute, sono affettivamente incistate 
in uno stadio evolutivo infantile, in 
un’affettività primordiale e incontrol-
lata, spesso fonte di sofferenza, se non 
di vera e propria patologia relaziona-
le. Per questo, laddove le famiglie non 
arrivano da sole a sostenere i figli di 
fronte a tali sfide, è importante l’inter-
vento di tutto il mondo adulto impe-
gnato in ambito educativo (insegnan-
ti, operatori psicosociali, educatori…) 
che deve farsi carico della crescita del-
le nuove generazioni in un’ottica di ge-
neratività sociale, facendosi carico dei 
figli altrui come se fossero i propri. 
E la scuola, a cui adesso si vorrebbe-
ro delegare percorsi di educazione 
all’affettività e alla sessualità con il 
progetto presentato dal ministro Giu-
seppe Valditara? 
Purtroppo, quello che si nota general-
mente, è che nella scuola ci si occupa 
di educare cognitivamente e cultural-
mente i ragazzi, ma ben poco spazio si 
riserva alle dimensioni affettive e rela-
zionali. Ancora più allarmante è l’am-
bito della formazione degli adolescen-
ti, sempre più seguiti ed emancipati sul 
piano intellettuale e sempre più con-
fusi e in balia delle proprie dirompen-
ti emozioni sul fronte relazionale ed af-

fettivo. Eppure non dobbiamo dimen-
ticare che tante sofferenze di quell’età 
sono proprio legate al disorientamen-
to affettivo. Non avere risposte quan-
do la dimensione affettiva te le chiede 
prepotentemente e urgentemente è 
spesso fonte di grandi frustrazioni: as-
sistiamo sempre più di frequente ad 
adolescenti e giovani che faticano a ge-
stire i loro affetti e a mantenere i lega-
mi nel tempo, che vivono spesso all’in-
segna della precarietà e dell’estempo-
raneità delle relazioni amorose e stan-
no male per questo. E’ una vera e pro-
pria ingiustizia che le nuove genera-
zioni non trovino adulti che si faccia-
no carico di questo malessere diffuso. 
Per questo il mondo della scuola è 
chiamato a dare più spazio alla rifles-
sione sugli aspetti antropologici e rela-
zionali che dovrebbero essere a fonda-
mento di ogni scelta didattica. Occor-
re chiedersi sempre quale idea di per-
sona guida le scelte formative e cura-
re e sostenere gli aspetti relazionali che 
stanno alla base dell’identità umana.  
In cosa si differenzia il programma 
Teen Stars rispetto alle varie propo-
ste esistenti? 
Da anni ci siamo resi conto che, mal-
grado la molteplicità di corsi dedicati 
alla sessualità e all’affettività, ne man-
casse uno davvero incentrato sull’es-
sere umano nella sua completezza. 
Formare su questi temi non vuol dire 
occuparsi esclusivamente della pre-
venzione di gravidanze indesiderate o 

di malattie sessualmente trasmissibi-
li, oppure offrire un approccio teorico 
e moralistico. A partire dalla conoscen-
za del proprio corpo, del suo valore, 
della sua bellezza e delle sue potenzia-
lità, con “Teen Star” si vuole ispirare 
una vera e propria “rivoluzione” uma-
na orientata alla comunicazione e al-
la relazione. Conoscere e approfondi-
re la dimensione biologica e antropo-
logica della sessualità permette di sco-
prire che essa tende alla realizzazione 
del profondo desiderio di “amare ed 
essere amati” e mette le persone in 
condizione di operare scelte consape-
voli e libere anche in questo ambito. 
Prendete in considerazione anche 
gli aspetti legati alla cosiddetta ses-
sualità “non binaria”? 
Una caratteristica del programma 
Teenstar è il fatto che esso è attento al-
le domande e ai bisogni del mondo 
contemporaneo. Ogni anno la profes-
soressa Pilar Vigil, ginecologa, biolo-
ga e docente della Pontificia Universi-
tà Cattolica del Cile, nonché relatrice 
del corso, sollecita i gruppi a confron-
tarsi sui temi sociali e culturali più at-
tuali. Partire dalle riflessioni sugli 
aspetti fondativi dell’umano in cui di-
mensioni biologiche, emotive, intel-
lettuali, sociali e spirituali sono inte-
grate, consente di interrogarsi anche 
sui temi relativi alla costruzione 
dell’identità di genere, dell’orienta-
mento sessuale e in generale di tutte 
le sfide alle quali è sottoposta nel per-

corso di crescita umana la connessio-
ne corpo-mente. Recentemente, per 
esempio, abbiamo affrontato i temi del 
transgenderismo e della fluidità di ge-
nere, anche appoggiandoci sulle più 
recenti ricerche condotte da Pilar Vi-
gil. Nutriamo sempre e comunque 
una profonda fiducia nell’essere uma-
no. Per questo motivo abbiamo scel-
to un metodo di formazione fondato 
sull’esperienza e sulla riflessione e non 
su modelli normativi rigidi.  
Il programma Teen Star chiede ai 
ragazzi di riflettere con attenzione 
sulle “parole delle relazioni”, al di là 
di tante semplificazioni che sono il 
frutto anche delle abitudini desun-
te dai social. In caso contrario qual 
è il rischio? 
Il rischio incombente è quello di ri-
durre l’affetto all’emozione e dunque 
di far diventare lo spazio dell’incon-
tro con l’altro uno spazio di esclusiva 
espressione dei propri bisogni e dei 
propri desideri. Emozione e affetto 
non sono la stessa cosa: chiedersi il 
significato delle parole è importante, 
soprattutto oggi quando l’uso (e l’abu-
so) delle parole specie sui social net-
work è all’ordine del giorno: pensia-
mo solo alla banalizzazione di con-
cetti come “chiedere e dare l’amici-
zia”! L’utilizzo intercambiabile delle 
parole affetto/emozione può condur-
re a fraintendimenti e riduzionismi 
pericolosi: diverso è provare affetto 
dal provare emozione. 
Perché è importante accompagna-
re i giovani a considerare una diver-
sa idea di corpo? 
Negli anni si è andata consolidando 
sempre più una prospettiva individua-
listico-narcisistica abbinata a un inco-
raggiamento costante a vivere “qui ed 
ora” le proprie emozioni. Il risultato è 
la negazione, o quantomeno il disco-
noscimento dei bisogni dell’altro da sé. 
Anche il corpo, che paradossalmente 
sembra al centro del nostro accudi-
mento, si è trasformato in un oggetto 
narcisistico di cui godere. Parlare di 
corpo “in relazione” significa invece 
introdurre l’idea di corpo inteso come 
“limite”, “confine”. È proprio su questo 
limite intrinsecamente umano che è 
possibile interpretare il corpo come 
mediatore tra il sé e l’altro, come poten-
te strumento di comunicazione. 
Un tempo in ambito affettivo i gio-
vani adottavano i modelli compor-
tamentali dei genitori. Oggi perché 
non funziona più così? 
I giovani di oggi avvertono più delle ge-
nerazioni passate il bisogno e il deside-
rio della verità. Lo stereotipo dell’auto-
rità con loro non funziona e sono mag-
giormente inclini a “smascherare” ciò 
che non è autentico. Occorre essere 
credibili, coerenti e autorevoli con lo-
ro, soprattutto quando si trattano temi 
tanto delicati, nei confronti dei quali – 
tra l’altro – i ragazzi sembrano essere di-
sposti a un approccio sereno e privo di 
pregiudizi. Non possiamo più permet-
terci di veicolare essenzialmente con-
cetti e contenuti… Per dirla con le pa-
role di Giorgio Gaber: “Non insegnate 
ai bambini. Ma coltivate voi stessi il 
cuore e la mente”. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

NUOVE IDEE 
«Un percorso ben 
articolato su affettività  
e sessualità può gettare 
le basi per la 
costruzione di rapporti 
più sani perché più 
rispettosi  dell’altro/a»

RELAZIONI 

Disforia di genere 
Le domande 
delle mamme 

Luisa Fressoia 
a pagina III
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«L’ideologia gender minaccia la 
nostra società! Confonde 
l’identità e le menti dei nostri 
figli, mette a repentaglio 
l’ordine naturale delle cose, 
quello che distingue in maschi 
e femmine». Così Laura 
Schettini, ricercatrice di storia 
contemporanea, sintetizza in 
L’ideologia gender è pericolosa 
(Laterza, pagg.149, euro 15), 
l’allarmismo esagerato che da 
almeno trent’anni percorre 
tanti ambienti, purtroppo 
talvolta anche quelli ecclesiali, 
quando spunta quella parolina 
magica, il gender, appunto. La 
prospettiva dello studio è 
soprattutto storica, ed è forse 
la più efficace per 
documentare «come la 
contesa intorno all’ordine 
naturale di genere non sia 
affatto un’emergenza o una 
novità dei giorni nostri, 
introdotta da una presunta 
ideologia del gender, ma 
risalga almeno al processo di 
costruzione della nazione». Da 
almeno 150 anni, insomma, ci 
sono difensori implacabili 
dell’ordine costituito che 
cercano di combattere le 
pretese delle donne di minare 
la supremazia maschile nella 
famiglia, nella società, nelle 
professioni, nella cultura con 
tesi più o meno stravaganti. 
L’autrice ricorda tra gli altri 
Ferdinando De Napoli, medico 
militare e docente alla Clinica 
Dermosifilopatica di Bologna, 
che nel tentativo di difendere il 
matrimonio nella logica 
dell’incremento demografico 
preteso da Mussolini, 
attaccava nelle sue opere 
scientifiche le donne che 
pretendevano di «liberarsi dalla 
soggezione dell’uomo» e 
spesso finiscono per rivolgersi 
«al proprio sesso e financo alle 
bestie». Con lo stesso obiettivo 
si muoveva a fine ‘800 

Guglielmo Ferrero, osservatore 
sociale e genero di Cesare 
Lombroso, secondo cui le 
donne non sposate si 
avviavano a diventare «figure 
intermedie», né donne né 
uomini, con la tendenza a 
sviluppare gestualità, posture e 
gusti maschili. In quegli anni 
anche il medico legale Angelo 
Zuccarelli, attaccava un nuovo 
tipo di donna dalla quale ci si 
doveva guardare con 
attenzione, la «tribade 
adultera» che, tra gli altri 
comportamenti, mostrava 
atteggiamenti tipicamente 
maschili, come «sedere a 
gambe divaricate al centro 
della carrozza».  
Ma il timore per l’invadenza 
delle persone di “sesso 
incerto” - come documenta la 
studiosa - si ritrova con toni 
allarmistici molto simili a quelli 
attuali, già nel Cinquecento e 
nel Seicento. Una storia di 
repressione e di 
stigmatizzazione, di 
repressione e di intolleranza 
condotta spesso per obiettivi 
politici, per la difesa dell’ordine 
patriarcale, del familismo più 
deteriore, delle gerarchie 
costruite sulla differenza 
sessuale. Scelte non solo 
umanamente deprecabili, ma 
anche contrarie ai principi del 
Vangelo, su cui tutti dovremmo 
riflettere  (L.Mo.) 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

EDUCAZIONE

CRESCERE 
Una pedagogista 
racconta il percorso 
compiuto con i genitori 
di figli lgbt. Occasione 
preziosa per fare 
chiarezza e rivedere  
le relazioni familiari

Le madri e l’identità di genere 
«Queste nostre figlie riscoperte»

LAURA  FRESSOIA 
 

Un gruppo di donne che tra lo-
ro non si conoscono comin-
ciano a incontrarsi, accomu-

nate dalla forte esigenza di parlare 
del proprio “essere genitori”, nella 
specifica e difficile situazione in cui 
oggi sono venute a trovarsi: il figlio 
o figlia hanno dichiarato la propria 
omosessualità, oppure hanno 
espresso il desiderio di transitare nel 
sesso opposto. Su invito dell´asso-
ciazione milanese Agapo (Associa-
zione genitori e amici di persone 
omosessuali), a cui si erano rivolte, 
dieci madri hanno accolto la propo-
sta di un percorso di accompagna-
mento pedagogico finalizzato ad 
aiutarle ad affrontare le proprie dif-
ficoltà a gestire la relazione con il fi-
glio o con la figlia e i propri dubbi 
sulle problematiche dell’identità 
sessuale e di genere. Il percorso, co-
stituito da più cicli di incontri tenu-
tisi a partire dal maggio 2022 negli 
spazi di una parrocchia della citta´, 
si basa sulla metodologia autobio-
grafica sviluppata in Italia a partire 
dagli studi e dalle intuizioni della Li-
bera Università dell´Autobiografia 
di Anghiari alla fine degli anni 90. 
Dal primo incontro emergono su-
bito due aspetti: il desiderio pro-
fondo da parte di tutte le donne di 
non perdere la relazione con il fi-
glio o la figlia e il bisogno urgente 
di poter esprimere il proprio dolo-
re e disorientamento.  
Basta accettare, non esiste il proble-
ma. Questa è da anni, in sintesi, la ri-
sposta più frequente che si sente nel 
discorso pubblico. In verità il dolo-
re di queste madri mostra radici più 
profonde dell’omofobia interioriz-
zata proveniente dalla nostra socie-
tà, ovvero la non accettazione o il ri-
fiuto dell’omo o transessualità. Nel 
corso degli incontri le madri hanno 
avuto l’opportunità di esprimere il 
proprio dolore al fine di elaborarlo 
insieme alla possibilità di confron-
tarsi sulla complessità del tema. 
Il momento in cui un figlio rivela ai 
genitori la propria omosessualità o 
il proprio desiderio di cambiare 
sesso, non sentendosi a proprio 
agio nel corpo in cui è nato (disfo-
ria di genere), è un momento mol-
to delicato sia per il figlio sia per i 
genitori stessi. 
Come pedagogista lavoro soprattut-
to con i genitori, proponendo loro 
un percorso di presa di consapevo-
lezza, che riattraversa la storia rela-
zionale con il figlio o la figlia, al fine 
di migliorarne e arricchirne la rela-
zione. L’obiettivo è che i figli impari-
no a prendersi cura di sé (che diven-
ta anche cura degli altri). In tal sen-
so il percorso è finalizzato non tan-
to a focalizzarsi sulla medicalizza-
zione (ad esempio le somministra-
zioni ormonali e gli interventi chi-
rurgici irreversibili), ma ad attivare 
un profondo lavoro su di sé, sulle an-
sie e paure che il processo identita-
rio comporta all’interno del percor-
so di crescita, che è sempre comun-
que faticoso, se pur affascinante.  
Negli incontri gli interventi delle ma-
dri di giovani con disforia di genere 
hanno preso sempre più spazio (ri-
spetto a quelle di figli omosessuali), 
casi che al momento diventano sem-
pre più numerosi, specialmente nel 
caso di ragazze che desiderano di-
ventare ragazzi. Le situazioni poste 
sul tavolo mostrano un alto grado di 
drammaticità, creando immediato 
coinvolgimento ed empatia da par-
te delle presenti. Particolarmente 
difficile da sopportare è per esem-
pio osservare nelle proprie figlie la 
trasformazione dei tratti somatici, il 
cambiamento della voce, il compa-
rire della barba, fino alla scelta del-
la mastectomia dei seni sani. 
Dai racconti delle madri è possibile 
riscontrare nelle figlie, ancora giova-
nissime (20 anni) una assai forte de-
terminazione nell’operare scelte 
dalle conseguenze fortemente im-
pattanti e spesso irreversibili sul 
proprio corpo e sulla propria psi-
che; così come si riscontra una cer-
ta fretta nell’iniziare il processo di 
transizione. Pur essendo ancora 
soggetti in formazione, queste gio-
vani hanno ricevuto il sostegno 
pressoché immediato a scuola sia 

da parte dei docenti, che da parte 
dei compagni: ad esempio per 
quanto riguarda l’utilizzo di nomi e 
pronomi maschili e in più casi sono 
state riconosciute leader o avan-
guardie di una cultura nuova che, 
loro sostengono, deve affermarsi.  
Lo stesso sostegno alla transizione 
di genere viene ricevuta dai servizi 
sociosanitari con equipe di specia-
listi in base a protocolli consolidati. 
Presso l’ospedale Niguarda ad esem-
pio la prassi per poter iniziare la tran-
sizione consiste in alcuni incontri in-
tervallati tra psicologo, endocrino-
logo e psichiatra, un programma che 
consente al giovane di ricevere gra-
tuitamente come primo step una cu-
ra ormonale insieme al contatto con 
l’associazione ALA (Associazione fi-
nanziata dalla Regione che si occu-
pa di tutela della salute, inclusione 
sociale, lotta alle discriminazioni e 

cooperazione sia sul territorio na-
zionale che internazionale), guida-
ta da un educatore e da un avvoca-
to rispettivamente “M to F” e “F to 
M” (entrambe cioè già transitate, ri-
spettivamente da maschio a femmi-
na e da femmina a maschio).  
Dall’esperienza diretta di genitori 
che hanno partecipato agli incontri 
dell’associazione si registra come sin 
dall’inizio il messaggio che viene tra-
smesso sia chiaro: terapia ormona-
le e intervento chirurgico risolvono 
il problema di un genere percepito 
come inaccettabile.  
A tal proposito il presidente della 
Società di psicoanalisi Sarantis Tha-
nopulos in un’intervista rilasciata al 
Foglio lo scorso 16 ottobre parla di 
“medicalizzazione dello spazio psi-
chico” e osserva: «Oggi cerchiamo 
una soluzione medica per ogni pro-
blema, distorcendo i processi evolu-

tivi e di elaborazione dell’esperien-
za. Ma i farmaci non risolvono pro-
blemi esistenziali» e invita gli anali-
sti a «non restare in silenzio davan-
ti a situazioni he reputano dannose 
per i cittadini»  Lo stesso Thanopu-
los, nella rubrica settimanale di psi-
cologia da lui curata sul Manifesto 
osserva anche: «Quando si procede 
alla manipolazione chirurgica e or-
monale del proprio corpo, il che pe-
nalizza severamente il piacere ses-
suale, si slitta nell’assoggettamento 
dell’intimità psichica all’esteriorità 
dell’immagine che, lungi da essere 
una caratteristica in sé della tran-
sessualità, è un fatto preoccupante 
del nostro tempo». 
Sono aspetti indubbiamente com-
plessi, che affrontati insieme nel 
gruppo perdono per lo più la di-
mensione di condizione insoppor-
tabile o dagli effetti incontenibili. 

Condividendo la vita, anche nella 
sua attuale sofferenza, ogni espe-
rienza riacquista il proprio valore e 
la forza per essere affrontata e ac-
colta. Il metodo narrativo-autobio-
grafico usato ha permesso di porre 
al centro ogni volta il racconto dei 
propri vissuti e la ricerca dei signi-
ficati ad essi connessi. È stata posta 
attenzione anche sulla relazione tra 
i membri del gruppo formatasi, che 
è andata progressivamente valoriz-
zandosi e che ha permesso alle don-
ne e madri di superare l’iniziale sta-
to di pesante solitudine. Un percor-
so che, in ultima analisi, ha consen-
tito di prendersi cura di sé nel pren-
dersi cura della vita della figlia o del 
figlio, riuscendo a conoscerli e com-
prenderli meglio, comprendendo 
meglio anche se stesse. Le madri 
uscite dal lavoro svolto su di sé e 
con le altre godono oggi di una 

maggiore serenità e autonomia di 
pensiero e di azione.  
É sempre interessante scoprire in 
ognuno di noi come certi “nodi”, che 
ci hanno tenuto magari per anni sot-
to scacco, comincino a sciogliersi: 
occorre fermarsi per riconoscerli per 
poi metterli a fuoco. Nodi che pos-
sono interessare e liberare l’espres-
sione della propria femminilità o 
mascolinità, il mondo degli affetti, 
la vita sessuale, la propria capacità di 
autonomia e dedizione. Ne va del 
nostro desiderio di vita e di umani-
tà pienamente vissuta. Un program-
ma che dura tutta la vita, quello del-
la ricerca di una vita da far fiorire in 
tutte le sue dimensioni con le risor-
se che abbiamo a disposizione. 
Un’eredità senz’altro preziosa che 
possiamo lasciare ai nostri figli. 

pedagogista 
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L’ALLARME GENDER? ARRIVA DALL’OTTOCENTO 

«Che bestie quelle donne che vogliono 
liberarsi dalla soggezione dell’uomo»
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IL TEMA 
I coniugi impegnati 
nella pastorale:  
il sacramento del 
matrimonio ha già 
carattere ministeriale 
Meglio un mandato 
della comunità

Il Sinodo: “ministero di coppia” 
per chi accompagna i fidanzati?

LUCIANO  MOIA 

Un nuovo ministero per le 
coppie che si dedicano alla 
preparazione dei fidanzati? 

L’idea arriva dal Sinodo sulla 
“Chiesa sinodale” dello scorso ot-
tobre. Proposta in attesa di svilup-
pi e di una migliore articolazione 
che merita qualche approfondi-
mento. Quali sarebbero i  vantaggi 
di un ministero simile? Quale for-
mazione richiederà? Non c’è il  ri-
schio di clericalizzare le coppie che 
si dedicano alla preparazione al 
matrimonio investendole di un 
nuovo ministero ecclesiale? La pa-
rola alle coppie impegnate nella 
pastorale familiare.  
Osservano Paola e Cesare Giorget-
ti di Rimini, che da oltre vent’anni 
sono anche tra i coordinatori 
dell’Eremo di Caresto: «Noi credia-
mo che il problema non sia quello 
di istituire un ministero mancante, 
ma riconoscere, sostenere, valoriz-
zare un ministero di fatto, che già 
molte coppie vivono e operano con 
passione e fatica.  A tutto questo, si 
accompagna la fatica di avere “una 
autonomia” nell’agire ecclesiale. Per 
le coppie si tratta di passare dalla 
collaborazione alla corresponsabli-
tà».  Inutile quindi - sostengono  i 
coniugi Giorgetti -  “istituire”un mi-
nistero che di fatto è già vivo e ope-
rante,  con il rischio di clericalizza-
re questo servizio. «Il problema è 
quello di riconoscere alla coppia, in 
quanto tale, una soggettività e una 
responsabilità che gli deriva dal sa-
cramento del matrimonio e non da 
una delega della Chiesa». Più che 
un nuovo ministero sarebbe il caso 
allora di pensare a una nuova cor-
responsabilità tra sacerdoti e sposi 
«Sì, ma questa corresponsabilità 

non si raggiunge ministerializzando 
ciò che molti sposi stanno facendo, 
ma crescendo in una comunione tra 
i due ministeri (ordine e matrimo-
nio), cioè  arrivando ad un travaso 
di grazia tra le due vocazioni». 
Rischi e opportunità sulla proposta 
di istituire un nuovo ministero an-
che nella riflessione di Zaira e Gian-
luca Marino, responsabili Ufficio 
famiglia dell’arcidiocesi di Cosen-
za-Bisignano: «Pensiamo che ogni 
coppia di sposi cristiani in forza del 
sacramento del matrimonio non 

abbia bisogno di nessun altra “inve-
stitura” per sentirsi chiamata a svol-
gere a pieno quello che è già il suo 
ministero». Non si tratta di lasciare 
tutto invariato perché i problemi co-
munque esistono: «Notiamo che ad 
animare i percorsi per nubendi so-
no sempre più frequentemente sin-
goli o coppie non adeguatamente 
formati e poco disponibili all’ac-
compagnamento durante e dopo la 
celebrazione delle nozze. Pertanto   
una tale proposta potrebbe aiutare 
le coppie operatrici pastorali ad as-

sumere con più responsabilità l’im-
pegno di formare e prendersi cura 
di fidanzati e famiglie». 
D’altra parte un mandato - non un 
nuovo “ministero” -  per le coppie 
avrebbe qualche vantaggio. Per 
esempio, aggiungono Zaira e Gian-
luca, «il riconoscimento e la condi-
visione da parte dell’intera comu-
nità dell’impegno missionario as-
sunto dagli sposi; e poi una più chia-
ra corresponsabilità tra presbiteri e 
sposi». E quindi sarebbe importan-
te che l’eventuale percorso di for-

mazione fosse condiviso, almeno in 
parte, da presbiteri e sposi. «Il pun-
to di partenza - riprendono - do-
vrebbe essere, infatti, la comune 
missione che scaturisce dai due sa-
cramenti, ordine e matrimonio». E 
il rischio di clericalizzazione? «Esi-
ste sempre a prescindere dal rice-
vere incarichi specifici, in tutti quei 
laici che scambiano il servizio con 
il potere, l’obbedienza con il servi-
lismo, l’essere con l’apparire». 
A parere di Silvia e Giuseppe Alì, 
responsabili per la pastorale fami-

liare della regione Calabria «il van-
taggio di un ministero delle coppie 
sposate in Cristo sarebbe quello di 
tradurre potenzialmente il vangelo 
della famiglia in Cristo, evangelizza-
re nella quotidianità e nell’amore 
gratuito della casa», anche se rico-
noscono, «il percorso è in sé già ade-
guato in quanto esiste nel sacra-
mento del matrimonio lo spirito di 
essere ministri, come coppia e co-
me sposi». Mentre per Silvia e Giu-
seppe non c’è alcun rischio di cleri-
calizzazione perché - fanno notare 
- «é il ministero è insito nella cop-
pia sposa di Cristo e proprio per la 
sua specificità non potrebbe mai ca-
dere nella clericalizzazione,  il mi-
nistero è  già in sé realtà e concre-
tezza laica nel mondo». 
Anche per Rosmary e Vito Di Leo, 
responsabili per la regione Sicilia,  
«il sacramento del matrimonio con-
tiene anche la natura missionaria 
degli sposi. Nella nostro essere mis-
sionari c’è anche la preparazione al 
matrimonio quindi un nuovo mini-
stero sarebbe una replica inutile». Il 
problema semmai è una prepara-
zione più mirata perché, osservano 
ancora, «non è detto che tutte le 
coppie unite nel sacramento abbia-
no una adeguata preparazione a 
guidare la preparazione al matrimo-
nio, oppure per seguire le coppie in 
crisi o gli altri ambiti di cui ci occu-
piamo. Per questo è necessario che 
gli sposi (come chiunque altro ) ab-
biano una preparazione adatta.  Al-
lora - concludono Rosmary e Vito - 
non sarebbe strano se alla fine di un 
percorso formativo ricevessimo un 
mandato, magari durante una cele-
brazione, ma questo non significa 
che abbiamo bisogno di un mini-
stero, quello ce l’abbiamo già». 
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N el Documento di sintesi dell’ultimo Sinodo si legge: «Si 
esplori anche la possibilità di istituire un ministero da 
conferire a coppie sposate impegnate a sostenere la vita 

familiare e ad accompagnare le persone che si preparano al sa-
cramento del matrimonio». I padri sinodali mostrano, dunque, 
coscienza di una diffusa realtà: la Chiesa italiana vanta tante 

coppie che si impegnano con fan-
tasia e fedeltà nel preparare e ac-
compagnare chi si vuole sposare 
e chi ha appena formato una fa-
miglia. Si tratta di un servizio 
sempre più urgente. La mancan-
za di matrimoni e la fragilità dei 
legami che troppo facilmente si 
spezzano o entrano in crisi è lega-
ta all’arte delle relazioni. La diffi-
coltà attuale affonda radici in un 
preoccupante analfabetismo sen-
timentale. L’amore, ma anche le 
guerre si fanno tra vicini. La cro-
naca della crudele violenza che 

scoppia tra partner ne è testimone. Le migliori e più efficaci espe-
rienze di coppie di sposi al servizio dei fidanzati sono quelle do-
ve la preparazione biblica, spirituale e al magistero è accom-
pagnata da un percorso caldo e accogliente di amicizia e fra-
ternità. Quando il “corso per il matrimonio” non è solo un al-
tro catechismo o un ostacolo da superare, succede che tanti si 
avvicinino alla vita della comunità, attirati dall’entusiasmo di 

quei due amici più grandi. Accade che allo scoppiare della crisi matri-
moniale, anche dopo diversi anni, ci si rivolga in cerca d’aiuto a quella 
coppia che non sapeva solo parlare del pensiero della Chiesa e della Pa-
rola di Dio, ma sapeva anche ascoltare e sostenere, al bisogno corregge-
re e guidare, proporsi e dire: noi ci siamo. Non possiamo lasciare, scon-
fitti, il campo agli studi degli psicoterapeuti, pur importanti, o alle sen-
tenze dei giudici per il divorzio. Una, due, qualche famiglia della parroc-
chia, della realtà associativa, mettono spesso a servizio di tutti il proprio 
talento: ascolto, guida, accompagnamento verso il “noi” della comuni-
tà, per allenarsi ad un amore lungo, che duri e se dura deve imparare a 
farsi flessibile, adattarsi alle varie e diversi stagioni della vita.  Perché 
questo è il presupposto di tutto: ad amare si impara, in ogni tempo. E 
l’amore apprende anch’esso a modellarsi, a trasformarsi in base all’età, 
alla vita che cambia, alle situazioni che l’esistenza presenta. Una fami-
glia adulta che da anni costruisce “la casa sulla roccia” del Vangelo può 
costituire quel sostegno che nessun parroco potrà dare, da solo.  
Ha detto papa Francesco: «La famiglia insegna a non cadere nell’indivi-
dualismo e equilibrare l’io con il noi. È lì che il “prendersi cura” diventa 
un fondamento dell’esistenza umana». Riconoscere, con un sigillo più isti-
tuzionale, questa missione che lo Spirito suscita, è auspicabile e può rap-
presentare un messaggio importante. Dopo tutto, è sempre Francesco ad 
aver detto che «Dio non è qualcosa di vago, il nostro Dio non è un Dio spray, 
è concreto, non è astratto». Costituirebbe, il ministero, il riconoscimento 
di un servizio all’ascolto e alla guida che tante famiglie già svolgono e una 
chiamata alla responsabilità per tante altre, più defilate, invitate dal Pa-
pa a non balconear, non rimanere a guardare dal balcone, nell’attesa ste-
rile che la comunità cambi il proprio volto. Se insistiamo a descrivere la 
parrocchia come una famiglia, non si potrà allora fare a meno di cerca-
re e trovare spazi nuovi e creativi per le sue famiglie.  
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«Il sigillo 
creativo  
di un impegno 
Perché no?»

IL COMMENTO
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